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Il 23 febbraio 2025, in Germania si sono svolte le elezioni anticipate, scaturite dalla crisi che ha 
colpito la coalizione guidata dal cancelliere socialdemocratico Olaf Scholz. Il giorno successivo, il 
Centro Jean Monnet dell’Università di Trento, in collaborazione con il Dipartimento di Sociologia e 
Ricerca Sociale e la Scuola di Studi Internazionali, ha organizzato una tavola rotonda dal titolo 
“Quale ‘Modell Deutschland’? La Germania all'indomani del voto”, un’occasione di 
approfondimento multidisciplinare e discussione aperta a studenti e cittadini. Sono intervenuti Luigi 
Bonatti (economista, SIS), Gabriele D’Ottavio (storico, DSRS), Stefani Scherer (sociologa, DSRS) 
e Jens Woelk (giurista, SIS). L’iniziativa si è svolta nell'aula Kessler del Palazzo di Sociologia, che 
ha registrato il tutto esaurito con una capienza di 106 posti. I relatori hanno analizzato 
approfonditamente i risultati elettorali e discusso le sfide che il modello tedesco sta affrontando, 
mettendo in luce la rilevanza storica di questa tornata elettorale, le novità introdotte dalla riforma 
elettorale, l’eccezionalità della situazione economica e i diversi fattori politici, economici e sociali 
che hanno influenzato il comportamento degli elettori. In questa relazione verranno presentati 
sinteticamente il risultato del voto e le analisi emerse durante la tavola rotonda. 
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I risultati delle elezioni tedesche 2025  
 

 
 
Il risultato delle elezioni politiche in 
Germania è chiaro: gli elettori hanno 
sanzionato i partiti della coalizione uscente 
“semaforo” (SPD, FDP, Grüne) e hanno 
premiato i partiti all’opposizione, affidando ai 
cristiano-democratici il ruolo di guida per la 
prossima legislatura. La CDU/CSU ha 
conquistato il primo posto con il 28,52% dei 
voti, ottenendo il suo secondo peggior 
risultato storico. La SPD, con il 16,41% dei 
consensi, ha raggiunto il suo peggior risultato 
di sempre, venendo superata dall’estrema 
destra dell’AfD, che ha raddoppiato i suoi 
voti rispetto al 2021, conseguendo il 20,80% 
delle preferenze. I Verdi hanno perso consensi 
ma esprimono la quarta forza del paese con 
l’11,61%, seguiti da Die Linke, che ha 
ottenuto un sorprendente 8,77%. I liberali 
della FDP e il Bündnis Sahra Wagenknecht 
(BSW) sono invece rimasti fuori dal 
Bundestag, non avendo raggiunto la soglia del 
5% necessaria per l’accesso in parlamento. 
 
La riforma elettorale e i possibili scenari di 
governo dopo il voto  
 
Il sistema elettorale tedesco è stato riformato 
nel 2023 con l’obiettivo di contenere il 
numero di seggi del Bundestag. Infatti, prima 

della riforma, il sistema prevedeva dei 
meccanismi correttivi, i c.d. mandati di 
eccedenza e compensativi, per bilanciare gli 
squilibri derivanti dai voti disgiunti.1 Tali 
mandati hanno progressivamente 
incrementato i seggi del Bundestag dal 
minimo di 598, limite previsto dalla Legge 
Elettorale, sino al cospicuo numero di 736 a 
seguito delle elezioni del 2021. La riforma del 
2023 stabilisce un numero massimo di seggi 
pari a 630, eliminando sia i mandati di 
eccedenza che quelli compensativi. Inoltre, il 
sistema elettorale prevede che i partiti 
possano accedere al Bundestag raggiungendo 
la soglia di sbarramento del 5% dei voti di 
lista, ad eccezione del caso in cui ottengano 
almeno tre mandati diretti nelle circoscrizioni 
elettorali. La riforma del 2023 ha tentato di 
abrogare quest’ultima clausola, ma la 
modifica non è stata confermata dalla Corte 
costituzionale federale. Nonostante ciò, 
l’eccezione non è stata applicata nelle elezioni 
del 23 febbraio 2024, in quanto formalmente 
abrogata, anche se la questione resta 
controversa. 
 

1 Il sistema elettorale tedesco è caratterizzato dalla 
combinazione di un sistema maggioritario ed uno 
proporzionale con lo scopo di garantire, da un lato, la 
stabilità del sistema elettorale stesso e, dall’altro, la 
salvaguardia del forte legame Land-Bundestag. 
Ciascun elettore ha a sua disposizione due voti. Il 
primo voto, maggioritario, è destinato all’elezione di 
un candidato di partito nella circoscrizione 
rappresentante il territorio. Al riguardo, la Repubblica 
Federale Tedesca è suddivisa in 299 collegi 
uninominali. I candidati ottengono il c.d. mandato 
diretto al conseguimento della maggioranza relativa dei 
voti validi. Il secondo voto, proporzionale, è destinato 
ai partiti, senza alcuna possibilità per gli elettori di 
esprimere le proprie preferenze per i singoli candidati 
proposti dalle liste. Quest’ultimo voto, inoltre, è il più 
rilevante poiché determina l’ammontare dei seggi 
spettante a ciascun partito. 
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Considerato che il Bundestag è composto da 
630 seggi, come stabilito dalla riforma 
elettorale, la maggioranza richiede 316 seggi. 
Di conseguenza, esistono tre possibili scenari 
di coalizione. La Grande Coalizione tra 
CDU/CSU e SPD appare lo scenario più 
probabile, nonostante i due partiti superino la 
maggioranza assoluta di soli 12 seggi. 
L’inclusione dei Verdi porterebbe a una 
maggioranza più ampia, ma meno stabile, 
data la complessità di un governo a tre partiti. 
Infine, le possibilità di una coalizione tra 
CDU/CSU e AfD sono molto basse, 
considerata l’opposizione dichiarata dal 
leader della CDU, Friedrich Merz, e il fatto 
che i principali partiti tradizionali considerano 
l’AfD un partito con tendenze estremiste e 
anti-sistema con cui non è possibile 
collaborare. 
 
La partecipazione al voto 
 

 

 
Un ulteriore aspetto degno di nota di queste 
elezioni tedesche è l’eccezionale affluenza al 
voto, che ha raggiunto l’82,5%. Questa 
percentuale non solo segnala un aumento 
significativo rispetto alle elezioni del 2021, 
che avevano registrato un'affluenza del 
76,4%, ma rappresenta anche un record 
storico per la Germania riunificata. Infatti, 
un’analisi dei dati storici mostra che 
un'affluenza così alta non si verificava dagli 
anni ’90. Le elezioni del 1990, le prime dopo 
la riunificazione tedesca, avevano visto una 
partecipazione del 77,8%, mentre il picco 
massimo si era raggiunto nel 1998 con 
un’affluenza alle urne dell’82,2%. In 
quell’occasione, i temi dominanti erano stati i 
costi della riunificazione, l’alto livello di 
disoccupazione e, soprattutto, la crisi 
economica che stava attraversando il Paese. 
L’elevata partecipazione al voto registrata nel 
febbraio 2025 dimostra quanto queste elezioni 
siano state sentite dalla popolazione tedesca, 
coinvolgendo circa 3 milioni di elettori in più 
rispetto al 2021. Questo incremento è 
particolarmente rilevante considerando la 
lenta crescita demografica del Paese. 
L'aumento è significativo anche per le sue 
implicazioni politiche. Anche Alternative für 
Deutschland ha tratto beneficio da questa alta 
affluenza, raddoppiando i suoi consensi 
rispetto al 2021. 
 
Il contesto politico, economico e sociale  
 
Le elezioni tedesche si inseriscono in un 
contesto politico complesso, come dimostra la 
crisi di governo che ha portato al voto 
anticipato. Il 6 novembre scorso, la coalizione 
"semaforo" è collassata, lasciando il 
cancelliere Olaf Scholz a capo di un governo 
di minoranza. Il 15 dicembre 2024, il  
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Bundestag ha espresso un voto di sfiducia con 
207 voti a favore, 394 contrari e 116 astenuti. 
Nel sistema politico tedesco, vige la formula 
della “sfiducia costruttiva”, concepita nella 
Costituzione tedesca del 1949, che 
rappresenta un freno all’instabilità politica 
che caratterizzò la Repubblica di Weimar. 
Dinanzi all’impossibilità di formare in 
parlamento una nuova maggioranza di 
governo, il 16 dicembre 2024, il presidente 
della Repubblica Frank-Walter Steinmeier ha 
indetto elezioni anticipate per il 23 febbraio 
2025. La campagna elettorale si è svolta in un 
clima teso e incerto. Sul fronte delle politiche 
interne, il tema dell'immigrazione ha 
dominato la propaganda elettorale, spesso 
legato alla sicurezza in seguito a recenti 
attacchi terroristici. A livello internazionale, il 
conflitto tra Russia e Ucraina è stato il tema 
più critico. La Germania è il secondo maggior 
fornitore di aiuti finanziari e militari 
all’Ucraina dopo gli Stati Uniti, contribuendo 
con oltre 15 miliardi di euro. Inoltre, la 
vittoria di Donald Trump alle elezioni 
americane ha esacerbato il dibattito 
sull’economia tedesca, minacciando di 
imporre dazi alle esportazioni che potrebbero 
danneggiare l’economia del Paese e quella 
europea.  
 

 
 
Le elezioni si sono quindi svolte nel contesto 
di un’importante recessione economica, 
segnata da un significativo calo della  

 
produzione industriale, soprattutto nel settore 
delle automobili, e da un contesto geopolitico 
poco favorevole per un’economia orientata 
alle esportazioni. Il PIL della Germania è in 
contrazione da sei trimestri consecutivi (come 
mostrato nel grafico sopra). Il famoso 
"modello tedesco", basato sulla manifattura di 
alta qualità, ha progressivamente perso peso 
nell’economia nazionale, scendendo a 170,84 
miliardi di euro nel terzo trimestre del 2024 
rispetto ai 173,31 miliardi del trimestre 
precedente. Il caso di Volkswagen, ad 
esempio, ha avuto un impatto significativo sia 
economico che sociale. L'azienda ha 
concentrato gran parte dei suoi investimenti, 
pari a circa 500 miliardi di euro, in 
stabilimenti in Cina, Europa orientale e Stati 
Uniti, chiudendo quattro impianti in 
Germania e causando la perdita di numerosi 
posti di lavoro.  
Nonostante la crisi congiunturale e strutturale 
del modello economico tedesco, la Germania 
rimane il motore economico dell’Unione 
Europea, contribuendo a circa un quarto del 
PIL totale dell'UE e posizionandosi al settimo 
posto per PIL pro capite con 43.400 euro 
rispetto ai 37.600 euro della media degli stati 
membri.2 In questo contesto, le elezioni hanno 
avuto un'importanza cruciale, attirando 
l’attenzione dell'intera Europa, consapevole 
che le decisioni politiche della Germania 
avrebbero avuto ripercussioni significative su 
tutto il continente.  

L’ascesa dell’estrema destra   

In un contesto politico ed economico segnato 
da vulnerabilità, il partito di estrema destra 
Alternative Für Deutschland ha trovato un  

2 
https://european-union.europa.eu/principles-countries-h
istory/eu-countries/germany_it 
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terreno ideale per una crescita esponenziale. 
La campagna elettorale condotta dalla leader 
del partito, Alice Weidel, si è principalmente 
basata su messaggi radicali contro 
l’accoglienza a migranti e richiedenti asilo. 
Questi ultimi sono stati accusati di essere un 
freno alla crescita dell’economia, 
proponendo, quindi, la loro espulsione tramite 
la politica della c.d. “remigrazione”. Nel 
corso della campagna elettorale, AfD aveva 
anche ottenuto il sostegno esplicito da parte di 
diversi esponenti della nuova 
amministrazione americana, tra cui il 
vicepresidente J.D. Vance e il miliardario 
Elon Musk, che a gennaio aveva partecipato 
al convegno tenutosi ad Halle, nella 
Sassonia-Anhalt, nella Germania dell’est.  

 

Nella parte orientale della Germania, il partito 
di estrema destra AfD ha ottenuto il maggior 
numero di voti (vedi grafico di cui sopra). 
AfD ha trionfato in Sassonia, 
Meclemburgo-Pomerania Anteriore, Turingia, 
Sassonia-Anhalt e Brandeburgo. Queste 
regioni, dopo la riunificazione, sono state tra 
le più volatili del Paese. Al contrario, la scena 
politica della Germania occidentale è stata 
spesso dominata da partiti tradizionali come 
CDU e SPD, che risultano meno radicati 
nell’est. ​
La differenza tra est e ovest si riflette anche 
nel PIL pro capite. I cinque Länder dove AfD 
ha ottenuto la maggioranza presentano un PIL  

 

pro capite compreso tra i 27.000 e i 30.000 
euro, significativamente inferiore rispetto alle 
regioni della Germania occidentale e 
meridionale, dove varia da 32.000 a 47.000 
euro o più.   

 

La differenza demografica è un ulteriore 
fattore da tenere in considerazione. 
Nonostante le regioni ad ovest presentino 
un’età mediana di 44,1 anni rispetto ai 46,2 
della Germania orientale, la maggioranza dei 
votanti di AfD è rappresentata da una larga 
frazione di giovani sotto i 25 anni di età (vedi 
grafico di cui sopra).  
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3 Foto scattata durante la Tavola Rotonda.  

5 



 
 

 

La significativa affluenza alle urne ha 
determinato un aumento di circa tre milioni di 
voti. Di questi voti, come sopra anticipato, 
AfD ha tratto particolare beneficio. Secondo i 
dati (vedi grafico di cui sopra), 1 milione e 
810 mila persone, che nelle elezioni del 2021 
si erano astenute dal voto, hanno deciso di 
esercitare il loro diritto di voto e sostenere il 
partito della Weidel. Questo spostamento ha 
avuto un grande impatto sui risultati elettorali, 
trattandosi di una vera e propria mobilitazione 
di elettori che in passato avevano preferito 
non partecipare al processo democratico. 

La crisi dei partiti tradizionali  

La crescita di partiti come AfD e Die Linke si 
inserisce in una tendenza di lungo periodo, 
che riflette la crisi dei partiti tradizionali. 
Alternative für Deutschland, che solo poco 
più di dieci anni fa era considerato marginale, 
oggi può contare sul voto di oltre 10 milioni 
di cittadini. Dal 2005, i c.d. grandi partiti 
popolari hanno perso consensi, portando alla 
necessità di esplorare coalizioni di governo 
composte da formazioni appartenenti a 
schieramenti diversi. Quello tedesco non è un 
caso isolato: in Francia, per esempio, i partiti 
tradizionali di sistema hanno perso la 
maggioranza, e in Italia, fino a pochi anni fa 
Fratelli d’Italia era considerato un partito 
marginale di estrema destra, oggi a capo del  

 

governo con Forza Italia e Lega. La difficile 
situazione sociale ed economica della 
Germania si riflette in un generale aumento 
del costo della vita, aggravato dalla diffusione 
del lavoro precario, soprattutto per i 
neo-lavoratori tra i 20 e i 35 anni. L’alta 
percentuale di giovani che hanno 
abbandonato i partiti tradizionali, spostando la 
fiducia su formazioni situate sulle ali estreme 
dello spazio politico, come AfD e Die Linke, 
spiegano perfettamente il declino dei partiti 
tradizionali come l’SPD, che ha perso più del 
18% rispetto al 2005 e FDP che ha perso il 
5,47%. Un ulteriore fattore che ha accresciuto 
l’insoddisfazione dell’elettorato tedesco è la 
tendenza dei partiti a smussare le loro 
ideologie per formare alleanze in grado di 
garantire un numero sufficiente di voti. 
Questo ha spinto molti elettori verso forze 
politiche che rappresentano istanze più 
radicali, percepite come più autentiche e 
convincenti. Il crescente successo dell’AfD, 
con la sua politica restrittiva 
sull’immigrazione, ha polarizzato l’elettorato, 
favorendo anche partiti di sinistra come Die 
Linke. Un esempio significativo di questa 
dinamica è la recente mozione proposta da 
Merz, fortemente sostenuta dall’AfD e 
approvata dal Bundestag, che prevede 
restrizioni sull'accoglienza dei migranti. 
Questo provvedimento ha suscitato a sinistra 
una forte mobilitazione dell’elettorato e un 
allontanamento dal centro, rafforzando 
ulteriormente Die Linke. Tale scenario illustra 
come la crescente polarizzazione politica, 
accompagnata dalla crisi dei partiti 
tradizionali, stia ridisegnando il panorama 
politico tedesco e, più in generale, quello 
europeo. 
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Il rebus tedesco e il futuro dell’Unione 
Europea  

Il leader della CDU, Friedrich Merz, ha scelto 
di non collaborare con l’AfD e si trova nella 
necessità di formare una maggioranza e di 
collaborare con partiti indeboliti, come l’SPD 
e i Verdi, considerando anche l'esclusione del 
FDP dal Bundestag. La creazione di un 
governo a tre tra CDU/CSU, SPD e Verdi 
lascerebbe il ruolo dell’opposizione ai partiti 
populisti. Pertanto, escludere i Verdi dalla 
maggioranza, oltre che agevolare la coesione 
interna alla futura coalizione di governo, 
potrebbe giovare alla qualità democratica 
della dialettica tra governo e opposizione. Il 
dialogo con i Verdi si impone comunque 
come necessario per modifiche costituzionali, 
come quelle riguardanti la Schuldenbremse, il 
freno al debito, che richiedono l’approvazione 

da parte dei due terzi del Bundestag. La 
formazione del governo tedesco si inserisce in 
un contesto storico e geopolitico 
estremamente delicato, segnato da sfide 
cruciali. La guerra dei dazi tra Stati Uniti e 
Unione Europea è già iniziata, con tariffe 
statunitensi sulle esportazioni europee che 
ammontano al 25%, circa 28 miliardi di euro. 
Il progressivo disimpegno degli Stati Uniti 
dalla guerra Russo-Ucraina e l’iniziativa 
“Re-Arm Europe”, con un piano da 800 
miliardi di euro per rafforzare la difesa 
europea, impongono all’UE di ridefinire il 
proprio ruolo geopolitico. Di fronte a queste 
sfide, diventa cruciale per gli Stati membri 
adottare una strategia comune, consolidando 
un fronte unito sul piano militare e 
diplomatico. Le trattative in corso non sono 
quindi decisive solo per il futuro della 
Germania, ma per l’intera Unione Europea. 
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